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S Elido infettata la Città di Tel** di àtrocv pcftileft* 
zi, viene di là fpedito a Delfo Creonte , per con» 
falcarne l'Oracolo di Apollo . Èi riferito doverfi 
purgare la morte di Lajo, già Re> con V efilio dell' 
uccifore. Reftàndofi quello ignoto, diTiminatiJ dap- 
prima indarno gli aufpicj, rileva l'Indovino lireiìa 
dall'Ombra fletta di Lajo fatta ufeire , per forea di 
magico incanto, dal Sepolcro , eflire flato il di lui 
omicida Edipo Re . Quefti da principio lo nìega > 
Indagatene pofeia Varie circoftànze del fatto , rico- 
nofcefi Edipo figliuolo di Lajo , cui aVea data mor- 
te, e dì Giocafta refafi Moglie. Cavatili perciò di 
vergogna , e di fdegno -, difpe ratamente gliocchj^ fi 
ne vi in efilio* Giocafta traffigefi «ol ferro* 
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ARGOMENTO DEL L' ATTO 

PRIMO. 

Lagnati Edipo dell'atrocità della peftilenza .* Lo con* 
torti Giocali» . Piagne il Coro li danni della Patria 
Tebe. 



ATTO PRIMO. 

* 

Edipo* Giocati* • 

Ed. T^Eh taccia ìa notte: Egli rifplendt 
JT Con dubbia luce . Spuma 

Difyuallido vapor contaminato 

Il tramortito raggio* 

E* y con funefbo ardor fpandendo forni) 

Scorgerà i Tetti da fa ingorda pefie 

Poti di abitatori : de la notte 

Tutte pale/eri lefiragì il Giorno . 

P'!m chi goda di Regno} 0 Ben f allieti 

Il lufinghiero tuo falfo fembiante 

Qnanti mali n afe onde ! 

Siccome f alte -cime agita il vento , 

Ed , in bonaccia ancor , de i miti flutti 

Scoglio che fiede il Mar [ente il ftaje/h $ 

Soggiacciono cosi di forte agli urti 

CU eccelfi Stati . Sciolto 

£>a trifie cure, inirepido , *d erranti 

A l Del 
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J)et Qenitor Polibo avea pur bene 
folte le terga al Regno \ 
Quindi , in quefto^ di Tebe. , 

avvenni , e in tefiimon ne chiami i Qeì t 
genia 9K4 veglia , fo temo 
Orrendi cafi. Teme t, 

Che di mia man rimanga uccify il Padre , • • 
£>i tal fcellerate^a una peggiore, 
jpa le Delfiche fedi annuncia Apollo ^ 
Jicci m afatto dunque ancor pia grave. • 
I)' effer'e Parricida t " 
Sventurata pie t ade \ Mi vergogno, 
X>i ridir fui enormi. 
Nel patrio Letto tncefiuofe Nox.z.e 
JMinaccia il Nume al Figlio , W ' 

Tanto timor fu che mi fpinfe errante 
Da le Paterne Sedi, 
frofugo allor cangiai li miei Penati , 
JVon per vi.lt ade folli 
Serbar li dritti tuoi, natura % illefi. 
' X>ebbonfi paventar li cafi orrendi 
Ancorché non creduti: 
P* ogni cofa già temo', di me fteffo, 
fo non fon certo % I Fati 
Ordìfcon contra me qualche gran male. 
Jponde egli avvien , che la Tebana pefle 
jid un popolo infefta, in così larga . , < 
Strage* a mi fol perdoni } A qual fc iogurt] ' 

£gli e f erbato Edìpoì 

Ne le continue morti ognor compiante 

Con rìnovate lagrime , nel danno 

D in- 
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P r i m <y • 
D'intera Gente, Io folo ancora falvol <*• ^ 
Sperava io , forfè , defiinato reo . , . 

Da le voci di Febo , a colpe tante 
Sortir Regno faluore? . . 

Da noi f ecefi il Ciel , da noi noceti te l • 
Con fref chi fiati non ricrea /' aurea* , v. 
Le vifcere infiammate: Ornai non (pira 
Il Zefiro foave; ma premendo . 
Il Sol le terga al JJon Nemeo , \\ • 
Del Can Celefic aumenta il fuoc* cftivo.1 . . 
Seccafi il fiume > impallidire t erba : . 
Arfo Dine e d* umori $ fcarfo d* acque 
Sen corre lfmeno, e bagna il guado appena l 
Tenebrofa afe onde al Ciel la Luna; 
E di nuovo fquallor tingefi l'Etra . 
JÌflro non fplend* a rifchiarar le noni. 
Grafjoy ed atra vapor foyr afta al fuolo . 
Vien fu la faccia al Cicll'ofcuro Sverna. 
Frutto ella niega Cerere matura , 
E d'alte f piche bionda inarridi/cc. 
Ne t arfo gambo flerile fi mUore 
La mefje adulta. Nalla . - /. v * \ ,« 
Va da f eccidio efente % 
Cade al pari ogni et ade y ed ogni feffo 
Ed i giovani a vecchi,, e i figli a' padri 
Giugne letal contagio. Un rogo foli 
Brucia Marito , e Moglie: 
Chi f porga amaro pianto, e tri/ti orni,* 
Manca ne i funerali. 
If oflinato rigor del lungo malc\ 
Tien gli occhi diffcccati; e dì che- accade 

A 4 
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Ne li mi/cric e/freme , 

Perirono le lagrime. Sul rogo 

II prof io Figlio portafi dal Padre 

Aneti ei languente ì e ve pur refo il fuo 

D4 la impasta Madre frettolosa 

Per recar f altro Figlio al rogo flejfo . 

Nel lutto forge un novello lutto ; 

E ne lo fiefjo funeral fen cade 

Chi apprefta il funerale. 

irne ìanfi i corpi aliar con le altrui fiamme i 

Difitaggefi anche il fuoco . j4gt infelici 

£* tolta ogni vergogna . 

Con /agro rito in fegregato avello 

Non ripongonfi l' o/a: 

Mafia che i corpi fien mttJLo Iruiiati. 

Quanti recano mai da incenerir/i 

E/angui avanz.il. Manca 

Il Terreno a' Sepolcri : Ornai le Selve 

Non fornifeon di roghi . 

Non giovano agl'infermi o t arti umane, ' 

O i voti albati ai Dei. 

Muo]onfi i Curatori $ e fece il morbo 

Tragge li j noi rimedi. 

Supplice (le/o a t are alzo le mani , 

Priegando i Futi a darmi morte , ond' io 

Preceda il cafo de la Patria , dopo 

Io non cada di tutti, e fia del Regna 

L* ultimo funerale . 

O Dei j everi troppo \ o Fato grave 1 

Fra T ampia gente , a me folo fi niegu 

Morte ad altri s) pronta • . 

Gitt4 
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Citta lo fcettro ornai, con man Ut alt 
Da te impugnato : La/eia , 
Ofpite infango, i pianti % i funerali, 
Del Ciel gt influffi infefii 
Teco recati : Toflo , toflo fuggi 
A Merope pur anche ed a Poliho 
Temuti Genitori . Gio. 1 gravi mah, 
O mio Consorte > a che aggravar, ci giovd 
Con le querele i Io credo 
Che virtù Regia fìa girfene incontro 
A cafi avverfiy e laddove incerto 
Egli ì io fiato , e dei cadente Imperio 
T rema la mole , con viri l fortezza 
Fermar il piede . Non ì già da Eroe $ 
Torcer da forte non propizia il vifo • 
Ed. Vergogna di timor lunge da noi: 
Non sa la mia virtude ejfer codardf • 
Se minacciaffer impugnate fpade 
Al capo ignudo una orrenda guerra , 
Ardito incontrarci Giganti armati . 
Da la Sfìnge ni pur > che in modi ofcurl 
Volgea le voci , io rivoltai le terga . 
Dì quel di forme oracolo Joflenni 
Il rito i»fanguinato . Immoto fletti 
Su 7 fuol che incanutia £ offa difparfe . 
Allorché il Mofiro , da V eccelffa rupe , 
Mi fovraflo qua fi a jua certa preda , 
E dìfptegando a le pere of se V ah , 
E dimenando qual Leon la coda, 
Spargea minacce; Chi ed 
Intrepido (enigma. Orrendo fumo 
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Ni ufciva: dibattendo i denti, 
Ella /moveva con gli artigli il [affo 
uivida del mio J r angue f 
Già de f alata Fiera i dubbi accenti 
Fra gli equivoci avvolti, e il tri fio carmi 
Io pronto fciolfi. Gioc. Or, dunque, 
Folle , perche di morte hai tarda voglia ? 
Morire etllor t era conceffo. Tieni 
In guiderdone il Regno e me in mercede, 
Per la sfinge trajfitta. 
Ed. Quel cener fleffo de t arguto moftro , 
Quel cenere da me (e pene efige . , 
Or or la sfinge nccìfa 
Difirugge T che • Avanza 
Speranza dì falute allora folo , 
£ht il fatidico Febo a noi la mo/h%% 
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coro, 

Coippjangcfi dal Coro de* Teloni li graviffimi danni 
prodotti loro dalla pcitiienza , 

Con poi, aU Cadmo genera Prole, 
Se ne muore la Patria . 
M/era Tebe le tue Terre fcorgi 
Vote ornai di coloni. 
Mi fi muor , Bacco , quel faldato prode t 
Che tenefti compagno, agi Indi efiremi: 
Scorfe li campi £.oi , 
E primiero oso alz.*r le infegne a t Orto % 
Le felici Egli vide Arabe [che 
C arche d' aromi 9 e del fallace Parto, 
V%de Pequefiri fchiere a vibrar frecce , 
Simulando fuggir fi • 
JVe i lìdi entrò del Pelago ver miglio 9 
Ove Febo di/ferra a l' Qrto il giorno , 
E gf Indi ignudi com cocenti raggi 
Più da vicino invefte . 
Prole d' invitta fiirpe, Ab noi periamo: 
Il crudele deflin traggeci a morte . 
A morte ognor s avvia novella pompai 
Raddriz^zAp una mefta lunga fchiera 
A le rive d' Aver no . Ella fi affolla. 
La turbi degli efiintii e indarno aperte^ 
Stavfi per ejuei che recanfi al fcpoLcr* 
Sette Porte 4$ Tebe . 
Per vafio fpazJo fiendefi la ftrage; 

i» 
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ZJn nuovo f unenti giungelt a t altro • 

// primo infingi egli appeflò gli ar inenti ; 

Che tn danno lor le pecore fen giro 

A l* pingue pafiura . 

Su 7 collo de la Pittima fiendea 

La deftra il Sacerdote , e mentre , al colpi 

Aitandola , imprimea certa la ptaga^ 

Con le dorate corna al (nolo cadde 

Il tardo Toro: Al grave pe/o /coffa 

Sciogliefi la cervice : 

Sangue non ttnfe il [agro cultro ; E cor/e 
Da ( atra piaga infoino marciume. 
Re/o più lento al corfo anche il deftriero 
Cade in rotar/i ; ed , incefpando il piede , 
Tradì/ce il fuo Signore . 
Giaccion fui prato abbandonate mandre ; 
E fra lo /pento armento , anch' egli Unguc 
Marcito il Toro . // P a fi or già manca 
Al gregge f min uito y e fe ne muore 
Tra li bovi appe flati. 
Non temon più lupi voraci i cervi : 
Non tramanda il Lion fremiti d'ira : 
Lafcian la rabbia ornai l' orfe voraci . 
Ne i ripofligli fuoi reffira ilferpe 
L' aria contaminata ; e diseccato 
Di nativo ve Zen , [munto' fi muore . 
De le frondofe chiome dif adorne 
Non {porgano le felve ai colli opachi 
L'ombre primiere . Ne gli arpe ci campì 
Non verdeggiano più Zolle feconde : 
Non da' grappoli {uoi carca la vite 
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Piega li curvi rami . y - m W % 

Scnton le co/e tutte il cornuti morbo* 

Sbocca da chiefiri ùf Èrebo profondo j, 

Con le Tartaree ardenti faci in mano , 

La turba de le Erinni . Flegetonte 

Smoffo da ì alveo fuo corre mejchiato n 

D' Acque Tebane . Morte 

Apre le immenje ingorde gole 3 e /piega 

Tutte del fatico l* ale * 

Il rigido nocchier vecchio Caronte , 

Che col capace nero fchiffo varca 

D % Aver no i Fiumi, appena 

Dal lungo remigar le braccia muove , 

Stanco di riconduw turba ogn or nuova , 

M' fama , che le fue ferree catene 

Abbia laggiù /predate il Can trifauce » 

E per noftre contrade ci vada errando J 

Che il Terreno muggiafe; 

Che per li Sagri Bofehi errar fien vifie 

te ombre de morti Eroi pile vafle ancora 

Di Lor viventi ; Che due volte , fcojfa 

L' alta neve , tremaffe 

La Selva , ove flrozzo Cadmo il Serpente ; 

Che il Fiume Diree corra onde /anguìgne / 

£ che nel mezzo de la cheta notte 

Vlula/fcr di Tebe i trifii cani , 

Di morte o nuova imago anche più orrenda 

Di morte ftejfa l Lega 

Stupida languidezza inette membra « 

Roffeggi* infermo il volto . E' fpar/o il (afa 

Di varie tenui macchie . In/erte allora 
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Atro , e caldo vapore infiamma , e aggravi 

£ dita fede de /enfi. Vn largo /angue 

Gonfi* le gote . Stupidito ì il guardo « 

L* ardor pefiilentiàl bruciaci il corpo t 

Sollécito t orécchio e pien di fuoni . 

t)a le Hàri difiilla un atro /angue » 

Che sbbccà da le véne * 

Sconvòlge alto fingulto 

Le partì interne y Dà t àrdor commoffi 

Gli egri , Con t abbracciar li freddi 

Cercàn tìftoro . Ciri da mòrte ì tolto 

U curato* , più libero egli ufcèndò 

Bai tetti , Corre ptr tnfarfi ai fonti ; • 

t vie più auivi immerfo arde di /et* * i 

Giace profilato fagli altari ilvófeoi 

È priega di màrlrfi . I Dei fon pronti 

Solo per tal& dono . 

Di lor fa ht te dìfperati, ai Tèmp) 

CortoH y noti già per mitigar con voti 

Li Numi infefii: Giova 

Almèti di rampognarli * 

Chi ì mai colui, che vef là Xéggid mkòvi 

Solleciti li p*flì ? IT forfè auefli 

Creonte chiaro per té gèfid , è il f àngue ? 

O L* alma inferma non di] cerne il vero ? 

Si) da ciafeun bramato egli è Creonti* 
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ARGOMENTO DELL* ATTO 
SECONDO. 



Creonte ritornato da Delfo riferite* ad Edipo , e (Te re 
Volere de* Numi > che purghifi la morte di Lajo già 
Rè di Tebe; e che la peftilenza non farebbe per bef- 
fare giammai > fe non foflefi prima mandato in cfìlio 
il Patricida * Non per Utìto molto fi dubita , quale 
egli fiafi > non fehdofenc dall' Oracolo fatta efprefla 
menzione * Tircfta cieco tiene la tura d* indovinar- 
lo, ma nulla di certo potendo Egli ricavare o dai 
tritìi Sa grifi cj , o da le vane ofiervazioni , rivoltati 
alle arti magiche * per intenderne il vero* > t 

ATTO SECONDO 



Edipo , Creonte 



Ed# \/t Inorridito nel tester che mai 
XVJL Apollo annunci: Trema 
Per l'ambiguo deflin nel petto f almd. ;■, 



Ella dubbiofa di faper paventa . 
Quanto faper defia , qualora avvolte > 
Steno le liete ne le avver/e co/e è ' \ t\ «y 
. Jbi mia moglie Gtr man , fe avventurati r 

Rechi qualche conforto , or or lo accenna . 
Creo. Dì dubbia forte ofeure 

Son It Delfiche voci. Ed é Aita ti niegd , , 
Chi cela porgi inetti Ai 

Creo. 
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iCreo. D'equìvoco coprir /uole gli arcavi 

Il nume Apelló. Ed. Spatri 

Le ri/pofle anche ambigue, ii./olo Edipo* 

Si fc togliere gli Enigmi . 
Creo. Comanda il Dio, che purghi/! d' e/ìlio. 

La Regia morte y e , con l autor punito , 

La\ofia vendicato, . . à> . „ [ 

i Non fia, che prima ti Citi fpkndé (ertne*\, 

O re/pirar poffiam l' Etra falubre* ' . . 
Ed. Chi de l inclito Re fu l omicida} v r i < [.., 

Narra cui Febo sccufi : Ei paghi il fio . . ... .1 

Creo. Faufto fiumi il ridir le co/e orrende, 

E vedute ed udite • » » . 

Stupì/cono le membra ', agghiaccia il /angue: . . - 

ito* // tofto accojlai Supplice il pajfo 

Al Delabro di apollo , * ». 

£ /* ^4 man piegai , chiamando s 1 v 

Con f blenni preghiere il Dio pr e/ ago , 

Che tramandaro e t uno e V altro- giogo 

Del nevofo Parnafo un triflo Juono • 

Tremò, /ceffone il Tetto, 

L\ Architrave di lauro e d x improwif* 

Del Cafi alio flagno tonda Febea. 

La indovina Retea torrida chioma 

Spar/e fui collo , e il Nume? 

Sentio /cuoierie il petto . Più /onora- 
le la umana- mando la piena voce • 
„ Su Tebe torneran faufii /plendori 
» A/pandergli Aftri, fe dal Dire e /f menta 
, 9 In efilio ne andrai, Ofpite reo, 
a* Figlio del morto Regc, a Fcbe note* 

» De 



Secondo. tj 
* De t empio parricidio a te non refi A 
„ Zfn Ungo godimento . Ofiile ferro 
»j ftcffo vocerai contra te ftcffo , 
9> £ 0 Materno f un 1 altra volta » 

„ e/ce n amente , avvolto , 4' ìm(j/» ancora 
„ Fraterne guerre lafcierai in retaggio » 
Ed. C***/ vendetta che dal Ciel m è impofia 
Pria doveafì prefiar del Re /venato 
A le ceneri calde , onde impuniti 
Non gijfe il tradimento. 
Or giufto , ed utìl fia , che un Re punifea 
JL* omicidio di un Rege» 
Di cai teme la vita 
Non piagne alcun la morte . 
Creo. Fece obliar del morto Re la cura 

Tema di peggior male. 
Ed. Tema vi fu, che vietar mai potefe 

Inficio di pietadeì 
Creo. Lo vietato i prefag) 

De ( Oracoli orrendo • 
Ed. Per comando de* Numi * or or fi purghi 
jQuel peffimo misfatto . 
Qualunque Dio del Ciel guardi placato 
Li nofiri Regni. Tu fupremo Giove , 
Tu cbt raggiri il volge voi Polo , 
E Tu Febo fplendor del Ciel f ereno r 
Che y con moto diverfo, 
Scorri dodeci fegni 9 
Che in veloci vertigine y ravvigli 
L,i Secoli lontani , 

£ Tu notturna Dea, che al So! germani 

Medea B trt/f 
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Prefenti ogn era il volto » 

Nettuno Tu , che domator de* venti 

Guidi nel vafio Mar ceruleo Curro , 

E Tu Pluton , che il cieco Abifo reggi, 

Aj "e aitate i miei voti. 

Ne cheti OJpiz), ni fedeli Lari, 

Ne Terra alcuna più benigna accolga 

Efule mai Colui, che La]o ucci/e. 

Ei pianga infami Nozze , ed empia prole : 

Il propio Padre di fua mano uccida ; 

Ed e/eguifea ( che di peggio io prieghiì ) 

Quanto da me fuggtfi. 

Non troverà perdono. 

Io giuro per li Regni, e quei di Tebe, 

Che ofpite io tengo, e quei, che già lafciai; 

Giuro per Te , Padre Ncttun , che f Iftmo 

Con doppi flutti e quinci , e quindi bagni > 

E Tu che porgi oracoli da Cirra 

Al colta , Apollo Così il Padre mio 

Tra gli agi meni vecchia etade , e muo\a 

Sicuro fovra il S figlio 5 non fi accofii 

Merope ad altro Letto, come mat, 

Per furore niun, dal Parricida 

Io ritrarrò le pene, 

Ma dimmi, ove egli accadde il gran misfatto} 
In aperto certame , o per inganno , 
Ei reflò uccifo il / egei 
Creo. Incamminato Layo a Febo in Delfo , 
Pafsò per trivio di ce/pugli folto , 
Che mena a Tebe, ad Attica, a Corinto. 
Donde V alto Parnafo , 
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r A poco 4 poco y per dnguflo etile , 

Dd le valli vd ergendo i gioghi di Cielo , 

Va di mezzo un fendere 

Ver Focide U Terrd d Febo f*grd . 

Drizzdfi t altro ver Corinto pofid 

Frd li due Mdri negli Olenj Cdntpi, 

Citti , che prid dd Sififo fa eretta . 

Per edvd Mie Arpeggiando , poi, 

Di Alfeo bagnato vien da t onde vaghe 

Il terzo defentier, che le divide 

Nel gelido lor guado . 

Quivi , fuor di fof peno , il Re fu invafo\ 

Da ignoti Mafnadieri; e quivi uccifo. 

Scoffo dd Febo dllor Tirefia il Vate 

Lento qua drizza fuoi tremdnti paffi : 

Seco ì Manto la Figliai e guida il Cieco l 
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Edipo. Tirefia. Manto i 

Accigncfi Tirefia per ricavare col mezzo degli Aufpicj 
chi veramente foflTe flato l'uccifore di Lajo . Ciò 
non fcndogli punto riufeito, fattati in oltre oflerva-* 
zione fovra le contaminate vifecre de lo vittime , Ei 
fi rivolge a Tufo de la Ncromanzia. 

Ed. Verno /agro a li Numi , amico a Febo, 

Tu /piegaci gli Oracoli. Pale/a 

Chi pagar debba il fio del Parricidio . 
Tir. O magnanimo Re , non fia ftupore , 

Se differito la fatai ri/pofla , 

O /e la lingua va cercando indugi, 

Per feiogliere le voci* 

SÌA ho m vecchio fia occulto in parte il vere t 
Pur mi accinge a e/eguir eie che la Patria , 
£ ciò che si pollo efige. 
Dichiari* fi li fati. 

Se vivace in me/ojfe, e calde il /angue 
Ben fcuoterei dal petto il Nume . Intanto , 
VA menate fu f Ara un bianco Toro, 
Che piegato non abbia il collo al giogo • 
Scorgi, Tu Figlia, d oc eh] prive il Padre* 
JL del pr e/ago /agrificio narra 
Li manifefti Jegni . 

Man. Placida già ftrmo/fi al /agre Altare 
Quefia vittima eletta. 

Tir. Con accenti /olenni , i Dei del Ciele 
friega, che fien propizi ai noftri voti} 



Séco n e> o . t 

E aVineenfi Sabei t Altare onora • 
Man. Sfumai fu 7 fagro {hoc 9 ai Dei gf ine tufi* 
Tir. Largamente bruciò l' avida fiamma 

Le impofle carni} Man. Tofto 

Si acce/e il lume\ E tofto ancor fi eftìnfe. 
Tir. Chiaro avvampoffi , e splendente ilfuocof 

Pure a la sfera ei raddriw fue fiamme ? 

E mando Ile di /le J e a t aure eccelle } 

O y ferptggiando incerto , ei va d' intorne $ 

E obliquo cade torbido di fumo ? 
Man. De la leggiera fiamma 

Ei vario fu t af petto . Appunto quale 

hi piovo fa è nel color diverfa, 

Donde curvata in largo femìcérchio 

Dal dipinto fuo feno annuncia i nembi*, 
Cesi incerto color tìnge la fiamma . 
Dapprima ella vagò cerulea , e gialla 
Indi fanguìgnai nera poi f morz.ofli . 
Ma, d improvvifo ecco il pugnace fuoco 
Divide/! in due parti; 
E d' un fol fagrificie ella fi fquarcia 
Difcorde la favilla • 
Mio Genitor > /' inorridifee il guardo . 
JL' almo liquor di Bacco a t are offerto , 
Cangiafi in nero /angue . 
Va intorno al Regio capo un denfo fnmo 9 
Che refo ancor più opaco , il vifo invefte, 
E afeondt in folta nube 
La già fanallida luce. 
Spiega , Padre , U prodìgio . 
Tir. Cht dir pofs'io , fra s vari 

B J Tu. 
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Tumulti de la mia flupido meniti 
Afpri fon quefti non trite fi muli. 
Suole t ira de i Dei manifc/farfi 
Con pik evidenti fegni . 

Donde , egli ovvie* , che voglia/o pria /piegar/t, 

Indi tacer , coprendo [degni Mirtei i 

Di non fo che prendo* vergogno i Numi . 

Qui , Tu prefio ti occofio : Sovra il collo 

Di Toro , e di Giovenco 

Spargi di farro e fole intrifo molo . 

Maggi ono f areì o f offrono tranquille 

D* efer trottate ? Man. A t Orto 

Rivolto il Toro, folto capo ergendo, 

Paventa il giorno , e del Sol fugge i rai . 
Tir. Al fuol cadder le vittime tr affitte 

D'un foto colpo? Man. Il ferro 

Incontrando da fe , d* una fol piago 

Sen cadde la Giovenca : Il Toro poi 

Per due volte ferito, intorno intorno 

Muove t incerto paffo . 

E t alma ripugnante efala appena • 
Tir. Da picciolo ferito ei featurifee 

feloce il f angue ? o feorre 

Da f alte piaghe lento ? 
Man* Da fintile ferita impreffa in petto , 

Efcc a Quella copiofo il f angue ', al Torà 

N* cfpreffer fcarfe fiille i gravi colpi. 

Per le fauci retrograde, e per gli occhi 

Grondagli il f angue . Tir. É pur a me tremenda* 

L* infaufto Sagri/Sciai Oro mi accenno 

De le vifeere offerte i certi fegni . 

Man." 
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Man.' Che mai , Padre , egli ì quefte i Le ini 
Non treman leggiermente i le mie mani 
Vrtan con moti firani : 
Già da infoine fibre il /angue /gorga. 
Putrido è afatto il Cuore : Ei fi riv/erra l 
Son livide le vene \ , 
Ed, in gran parte logore le fibre» 
Cuafio di nero fiele egli è fpumofo 
Il fegato 5 ed inforgonvi due punte , ; 
( Ciò che infaufio effer fuole a /oli Regy) 
Con pari fibre , in fottìi pelle avvolte 
Quindi re/tane occulto il ver pr c/agio. 
La parte oflil ( cosi da noi chiamata ) 
MoQrafi ne le vi/cere robufia , 
E /parge fette vene . Ripartite . 
Quefle da obliqua linea , or più non ponno 
Congiugnerfi fra loro. 
Ogni ordine ì confufo 
Parte non v ha nel propio (Ito . // tutto 
Egli è J convolto. Il polmon fanguigno 
Atto alre/pir, non giace a parte deflrai 
Non a finifira il cuore. 
Afpre fono le vifcere, e flirate. 
La natura ì in di/ordine : Non tiene 
L' utero i propr) fegni . 
Giova dif aminar da che provenga 
Tale af prezza di vifcere, e fucceia 
Tanto di f concio : Ah , de la infaufla Pace* 
Vn rio concettò fuor di luogo , il ventre 
Occupa tutto di fua Madre ! // parta 
Muove gcmenda le tremanti membra 

B 4, 
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Deboli, e Ottirixxitc. 
Per nere fibre /corre un atro f angue : 
Mezjxjomorte le Vittime , li pajft 
Tentan drizzar ; ergono il corpo indarno ; 
Ed if*gri Minifiri urtati le Corna. 
Guizxan di mano le intefiina . Quefto , 
Che fenti , o Padre , non ì già muggito 
Di torvo armento , o di atterrita greggia; 
Così fremono f Are , e firìde il fuoco . 

Ed. Spiegaci or Tu , che mai gli orrendi jegni 
Moflrin del Sagrificio . Avido aj colto 
Con intrepidi orecchj: 
Scglion toglierci tema i mali e/Ir e mi. 

Tir. Quefti che vuoi fcanfar mali prefenti , 
Saranno un d) da Te bramati . Ed. Spiega 
Sol quanto i Dei vogUon che fiaci noto , 
Chi colpevole fra del Sangue Regio . 

Tir. Non gli Aufpic] del Ciel feor/o a fini/ira 
Da uccel volante ; non da vivo feno 
Strappate fibre, indicar ei ponno 
Del Varrieida il nomi» Dee tentar fi 
Vn altro modo . Fuor del cupo Averne , 
£ de le piagge de \a eterna notte, 
Chiamifi La]o fleffo . Sgli pale fi 
Di Jua morte fautore. 
Schiuder dee fi la T'erra ; e porger preci 
*A 1 implacabil Dite: 
Qua f sii 'dconfi chiamar f Ombre di Stigel 
Tu , ne (degli il Miniftro ; che di/dice 
^4 Te, che Rege fei , trattar con f Ombre . 

Ed. Creonte , a te, mio (ucceffor nel Regno 
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Tale uffizio conviene . 
Tir. Frattanto che J chi udì am le Stìgie Porte, 
Canti il Popol T ebano a Bacco Inni. 

CORO. 

Cantan fi dal Coro de'Tebani Inni ditirambici, per ce- 
lebrare le Imprefe , c li ritrovati del Vino , del Mie- 
le, e del Latte, che attribuifeonfi a Bacco. 

* • m 

Bacco , che cingi l'aurea lunga chioma 
Di tremoli Corimbi , 
Afiro chiaro de V Etra , $ voti aj colta . 
Tu, cui feorgiamo il molle braccio armato 
Di quel Tir/o Nifeo , che fupplicante 
Ree a fi in pugno la tua Illuftre Tebe, 
Il capo virginal propizio volgi* 
Coi rai del volto tuo fcuoti le nubi > 
Le minacce terribili d' Aver no , 
E il fato ingordo de le noftre vite. 
Fregiati la tua chioma 
De 1 fior di primavera : H capo ftringi 
D' una purpurea Mitra : Edera verde 
Spar\a di nere bacche un [erto forma 
A la tenera fronte: Sciolto fpargi, 
£ fenz.*leggt il crini Che poi raccolti 
In aureor-nodo Tu riggetti al tergo , 
Ofitlgià, temendo la Madrigna \- tua 
Ciuno nemica , e fimulando il (effo , 
In bionde trecce , ed in fuc cinta gonna , 
Di Donzella imitafii il portamento . 

Don* 
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Donde 4 te piacque il delicata cult* i 
II fen dìfciolto , e U codétta vefle ì 
Te vider tutte le Provincie Eoe 
O dal Gange bagnate , o da f Ara/e 
Su cocchio d'oro ajfifo, 
Coprir col lungo manto i tuoi Zaini* 
Cinto le gonfie tempia 
Di pampini f rondo/i, a Te vien dietro 
Il jd'jo Silen fui pigro fuo giumento • 
Li miniflri lafcivi 

Menan d' intorno a Te notarne danti* • 
Tefeguitando la cantante turba 
De Sacerdoti in lunga vefle , or preme 
Il Pangio Tracio tra t eccelfo Pindo . 
Tra le Madri Tebane, il fianco cinta 
Dt montone a te Sacro , o Bacco Ogigio , 
Talor Menade atroce a te fi accofla . 
Per Te y Agave agitata , e le compagne 
Sparfer le chiome , e con robufla mano 
Vibrando il Tir/o, poi che refo in brani 
Ebber Penteo > de la rabbia apprefa 
Tardi purgate, pianjer le Baccanti 
Il commejfo macel , come fe fatto 
Foffe da mano altrui* 
Ino materna Zia del biondo Bacco 
E fignora del Ponto : Sovra i flutti 
Dritto Egli tien Portuno 
Cognato Tuo, del Mare 
Illufire varcator, Nume non vile*. 
Li Pirati Tirreni 
Te r Apiano fanciullo i 
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La maritìma intano allor Nereo , 

In tuo favor , depo/e; 

E trasformò nel verde prato f onde: 

'Quindi con fre/che fronde 

11 Platano verdeggia , 

E il Lauro /agro a Febo: 

Il garrulo augellin canta fra, rami: 

Si aviticchiano l* edere fui tronchi", 

E U vite fi attacca a l alte antenne. 

Su la prora ruggii Lione Idèo 

Scitica Tigre fi occupò la puppe . 

Gli atterriti Pirati al/or nel mare 

Ballar fur vifti , e naufraghi coprir fi 

Di ftrane nuove forme. 

Perdonfi tofio di coftor le braccia; 

E il fen [pezzato fi rifiringe al ventre l 

In luogo de le mani , 

Squammofe alette efcon da fianchi: Il flutto 
' Bagna il dorfo già curvo: 
Fende f onde del mar coda lunata ; 
E van feguendo il Pin refi Delfini . 
Sotto di Te nocchier , coi ricchi flutti 
Cor/e il ricco Fattolo 5 e a lidi adufii 
Menotti t onda d* oro • 
Li Mejfageti, che di f angue tniflo 
Bevonfi latte , difarmaro il fianco , 
Da Te vinti , de t arco , e de gli firali % 
Sentir la forza tua li Trae') Regni , 
Dove Licurgo , in odio tuo, la fcure 
Stefe a le viti . La feroce Dacia . 
Sentì la forza tua : Senùlla ancora 
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// vago Scita al freddo Borea fpofto, 

E quella ancor , che agghiacciata nudre 

La Palude Meoùde . Sentilla 

Chi da eminenti gioghi il guardo mette 

Su r Or/e Boreali , e il pigro Carro . 

Macco domò li S armati dJfparfi', 

E difatmò le Femmine guerriere. 

Caddero a terra , già depoflo f arco > 

Refe più miti quelle {quadre atroci 

Del fiero Termodonie • 

Il jagro Citer»n f par/e EÌ di f angue , 

E di Tebane firagi . Le Figliuole 

Di Preto, che fingeatt di Giuno il vifo 

Cacciò nei bofchi, e per li campi: Allora 

Bacco fi conciliò la Dea madrigna», 

A Naffo Fedra abbandonata ei f cor/e 

Fuori del mare Egeo y che fi fi fpofa ; 

Compenfando così le fue f venture 

Con un miglior marito. 

Egli fece ftillar da /ecco fuolo 

Almo hquore : I rivi garruletti 

Ne cor/ero fu V erba. 

Bebbe t avida terra i dolci fughi , 

Ed il candido umor di puro latte » 

E odoro fi di Timo i Lesbj vini , 

La nuoua fpofa Arianna 

Mendfi a l'alte sfere . 

Sparfo del biondo crin gli omeri , Apollo 

Cantò gì' Inni nuziali: 

Scoffe le tede e f uno , e t altro Amore . 

Giove depofe il fulmine focofo, 
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£ deteflollo al comparir di Bacco 
Nato dal fen di Se mele bruciata . 
Sinché eterne nel Ciel fplendan le Stelle $ 
Sinché di flutti il Mar cinga la Terra,, 
£ ne le fue vicende , 
Cinti a raccolga nel fuo feno i rai, 
Efpero annunz] il giorno, . 
E non fi tuffi in Mare il tardo Arturo ; 
pantere/» la Beltà del Dio Lieo. 



AReOMiXTO DELL' ATTO 

TERZO. 



Creonte riferifee ad Edipo Re , averfi rilevato con I" 
arti Magiche , eflere fiato ¥ uccifore di Lajo Edipo 
ftcflb. Niegalo Que^i coftantemente fermo nell'Opi- 
nione , che il proprio Padre fofle Polibo Re di Co* 
rinto; e dopo molto contraftamento comanda 9 che 
Creonte Ila imprigionato, 

ATTO TERZO. 

Edipo, Creonte. 

Ed. JYE»'t>e dagli occhi uni diftilli il pianto, 
J) Sponi, con quale cupo 

Placar debbanfi i Dei . 
Creo, Contundi, che fi /ponga 

Guanto infegna timor , che ben fi taccia . 
Ed. Se a parlar nom ti muove ^ 

De la Patria l'eccidio, almtn ti muova 

De la congiunta Stirpe 

Il Regno vacillante . Creo. Vn d) vorrai 

Forfè ignorar ciò che faper procacci. 
Ed. Ella è de mali un vano 

Rimedio la ignoranza . 

Così Tu dunque occulterai gli avvi fi > 

Che per comun falvezjLa il Ciel ci addita ? 
Creo, jillor che vergogno/a fia la cura, 

Di/piace anche il fanarfi . 
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Ed. Tu ci rivela ornai 1 

Che che ti è conto; b gravemente ofprefio 

La forzjt p Attrai di Re [degnato. 
Creo. Soglion ne i Regi odi* produr le cofe 

Dette per lor comanda . 
Ed. Se noti n$n fòrti li f agri Arcani , 

lì cdpo tuo farà per tutti offerto 

A li Numi <£ Aver no* 
Creo. Concedi che mi tacci* . Vn Re nvn puotc 

Accordar minor dono. 
Ed. Spejfo più de la lingua, in uom vaffalio, 

A Regni, ed a Regnanti ella ì nocente 

Libertà di tacerfi. Creo. Che mai lìce, 

Love il tacer fi vieta ? 
Ed. // comando diflrugge 

Chi comandato di parlar, fi tace. . 
Creo. Mio Rege, orsù tcriprìcgo, 

Quanto mi sfotti a dir placido a/colta. 
Ed. Fuvi giammai chi a favellar sformato , 

Ne riporaaffe penai 
Creo. Lunge da la Città, verfo una valle , 

Che il Fiume Dir ce adacqua , 

Giace <£ Elici opaco un Sagro Bofco . 

Con fempre verde tronco, 

Lo abbraccia alto Ciprefo : 1 curvi rami 

E tmtfcofi vifiende annofa guercia. 

A quefla fiacca di radice , e fra he , 

Antica edace età logora i fianchi', 

E la foftiene la vicina pianta • 

Con bacche amare evvi t Alloro \ Quivi, 

La lieve Teglia , de la Dea di Baffo 
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11 [Agro Mirto , t Olno 

Atto a varcare % flutti , e il Pino a Febo 

Rt volto Alquanto , c a Zefiretti oppoflo • 

Vi fi* nel mezjut eccelfa Pianta infefia , 

Ter folti rami , agli Albori vicini . 

Stefa per largo fpazjio , il Bofeo fola 

Ella difende . Appio Ài quefio , fiagna 

Non mai dal Sol percoffo un freddo Fonte 

Di gel perpetuo cinto: A Lui d'intorno 

Lafangofa Palude fottoppofl a 

Chiude le pigre linfe • 

Tofto che quivi giunfe ti Sacerdote 

Cieco Tirefia , a t opera fi accinfe. 

Somminifirata fu dal luogo opaco 

Notte opportuna . // fuolo 

Scavafi allora, e dentro vi fi gin a 

Fuoco tolto da roghi • 

Indoffa il Vecchio un nero ammanto. Mi fenott 

Il mfio capo: Scende 

Dal tergo a piedi fquallida la vefie • 

Entravi il Vate, con lugubre rito, 

Cinto la chioma dt fune fio taffo , 

Col capo curvo . Traggonfi li bovi , 

E le pecore nere • * 

Brucia f Ofiie la fiamma : intiere ancora 

Già le divora ; e firide . 

Chiama Ei l'ombre d'Averno, il Die Plutone, 

E Cerbero c ufi» de ni Lago Stigio. 

Magici carmi fufurrando , intuona 

Con prefia voce, e difdegnofa, quanto 

O placa t ombre lievi, 0 le coftringe* 

Scer- 
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'Scorri fui fuoco il Sàngue : Egli v impone 
U vivi Armenti: fparge 
Di molto f angue l Ara , e infiem la bagna 
Di bianco Une , con la man finifira , 
E del liquor di Bacco, 
Di nuovo Ei canta} e ver la terra chine 
Chiama con vece attonita , e più grave 
L'Ombre infernali. 

Latrar, d'Ecate i Cani, e, per tre volte, 

Mandar, le cupe Valli un fuon lugubre . 

Tutta tremò , fcojfone il fuol , la terra* 

Son pure udito, il Vate diffe, f par fi 

Ritualmente le voci. 

j4prefi il cieco Abiffo : Si dìfferra 

La via del Cielo al Popolo di Stigel 

'ji la Selva , d* ortore , 

Drizx.aronfi le fronde . 

Si [quarciaron li Tronchi ; ed ogni pianta 

Terrore appre/e . // Suolo , 

Cernendo , ritiroffi . 

O fi f degnò Platon , che fi tentaffe 

Penetrar ne V Inferno , o fi difciolfe 

La Terra , e rimbombo per dare a 1 Morti 

Strada al ritorno , ovvero il Can trifauce 

Smojfe rabbiofo fue catene gravi . 

La Terra d* improvvifo aprio le bocche > 

E dal profondo feno fpalancoffi* 

Prof er pina, Plutone, 

Tra f ombre di laggiù, Stige, Cocitt 

Io fiejfa vidii ed agghiacciai <b tema. 

Sboccar , le Erinni, e le Cerafte tutte, 

L'Edipo C E 
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£ £400* Dragone nati 

Agguerriti Frettili , e il Mofiro ingordo 
Che eccidio f té de la Tebarta gente . 
Fremon torva Megera , iV Fwrar cieco, 
E* orrore , e, fit fi* ^ ? eterna notte 
Troducefi, e fi afeonde , i7 fr*/?* Z#tf0 
Cic i7 crin fi {traccia, il letale Morbo , 
Ci* rfj£* il capo , la Vecchiezza 
Grave a [e fieffa, ed il Timor dubbiofo . 
Vten meno il cuore > e Femmina canuta 
Sperta ne i ficjfi riti , ancor ftupifee . 
Intrepido Tirefia , auda.ee refo 
Da la fua cecità, raguna il volgo 
Del crudo Dite. Allora, 
Volano V Ombre ef angui, e fendon t aure 
Del Cielo a loro aperto . Tante mai 

Caduche fronde t Eric e non n udrei 

- 

Non giammai tanti fiori, 

Di primavera , /puntano fu f /bla , 

Allor che vi fi Aggruppa un denjo feiame 

D'avide pecchie; Non il C ionio Mare 

Rompe fi in tanti flutti; 

Non tanti Augelli fuggono , d'inverno, 

Jj agghiacciato Stremion , cangiando a volo 

Le Nevi Artoe col temperato Ntlo', 

Quante Genti cavo dal cupo Averno 

Di Tirefia l'incanto: 

Treman quell'Ombre , entrando nei ricetti 
Del Bofco opaco. Zeto 
Dal fuolo ufc)o primier , domando il collo 
Di fiero Toro con la deftra mano. 



T i & z 

Anfien celiti, che traffe al fuon le pietre, 
Con la finifira, tic* la dolce Cetra. 
Tra /noi figli fuperba, e al fin ficura, 
Alza fsfio/o Niobe il capo ; e conta 
L* Ombre de % parti . Madre 
Affai peggi or , la furibonda Agave 
JStefce feguita da le fiere Donne, 
Che firacciaro Penteo . Lacero Quefii 
y*cn dietro a le Baccanti; 
E minacciefi ancora Ei {erba gli atti, 
fili mite , alfin , chiamate alzò la fronte 
La]o affai vergegnofa : Da ogni turba t 
Poftofi lunge, fe medefmo afconde . 
Incalza il Sacerdote i carmi Stig], 
E li raddoppia , fin che L*ì\o moflri 
Jl volto aperto. Sento orrer nel dirlo: 
Orrido Egli i alzò di fparfo /angue , 
Col capo di putredine marcjto ; 
E , con rabbiofi accenti , così diffe : 
O Tebani crudeli, o fempre lieti 
Nel ver fare fu 7 fuol congiunto f angue, 
Vibrate i Tir [il Con Baccante mano, 
Stracciate anche li Figli* Il gran delitto 
Di Tebe è Madre Moglie. 
2Ven da l'ira de i Dei, ma da misfatti, 
Patria , fei tu difirutta . A te non nuoce 
ZJ Aufiro letale , per fuei gravi fiati , 
Non V arpecio terren poco adacquato 
T*a del piovofo , per vapori fec chi % , 
Ma Sanguinario Re , che impugna Scettro . 
In premio al parricidio, e che del Padre 
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Jl tal Amo occupo nimico Figlio: 
Ma, pi* che Figlio, fcellerato Padre 9 
Se di bel nuovo grave a ventre infaufioi 
Nel fen Materno fi me/chiò , rendendo 
L* empio parto a fa a Madre : Ambiguo Male , 
£d Enigma peggior , che de la sfinge . 
Te, che con mano fanguinofa flringi 
Scettro Tebano , Io Padre invendicato 
Affaliro , con tutta Tebe . Meco 
T rarrò le Furie pronube al tuo Letto ; 
Trarr olle armate di flagello , e faci . 
Abbatterò la incefiuofa fiirpe , 
E i tuoi Penati , con fraterne guerre l 
Senza dimora , fpingafi pertanto 
Fuor de i voflri confini efule il Rege . 
Nelfuol) donde Andrà lunge il pie funefio, 
Fia che ripullular riedanfi V Erbe : 
Spirerà f aura non infefti fiati \ 
Le fronde adorneran di nuovo i bofehi . 
Seco lui partir anfi e pefie , e morte , 
E di/agio, ed il morbo, ed il dolore 
Suoi ben degni compagni . 
Et vorrà preflo , e con veloci paffi 
Fuggir da Tebe , e da la vita : Al piede 
Darò molefti indugi, onde fi allenti* 
Tentone Ei vada incerto de la via ; 
E con fenil baflon tenti il camino* 
Zìa la T erra cacciatelo , T ebani*, 
Che io Padre poi lo cacciero dal Cielo % 
Ed. Vn gelido terror tutto mi [coffe • 
Imtor mi fento quelle fieffe colpe* 

CU 



T 1 R 2 O. 

Ch' io d' efeguir teme a . 
Merope fiejfa di Polibo Moglie , 
Mi affolve da linceflo; Egli vivente, 
Dal parricidi*. Da ciaf c un di loro 
Miei Genitori io fon difefo • Nulla 
Retta da impormi» Tebe 
Compianfe morto Lajo affai ben prima , 
Che in Beozia io giugnefi 
Tirefia e t impoftore , o qualche Dio 
Infefio a la Cittade . 
Ah de l' afiuta frode io tengo i rei : 
Col pretefio del del, tejfe l inganno 
Il tuo Indovino ; e a te promette il Regno 1 
Creo. Dunque impofior fon io, perchè dal Regn 
Sia cacciata mia Suora ? 
Sebben non mi ferbaffe il {agro pegno 
De Congiunti Penati 
Sicuro nel mio fiato ; a me fpavento 
Recheria fempre la regal fortuna 
Sollecita, ed incerta. E* meglio affai 
Cittar il grave pefo , anzÀ che tardi 
Laf ciarlo . £* più ficuro 
Prenderfi un minor pofio . 
Ed. Tu mi eforji cosi, che il grave Regno 

Volontario deponga . 
Creo. Vi e fonerei color , che in cafi dubbi 
Trovanfi ancora , e liberi di fiato : 
Duopo egli ì a Te lo fopportar la forte i 
Ed. Tale fu fempre l'artificio certo 
Di chi ambifea regnar, tejfer encomi 
A la vita privata, e moftrar voglia 

C 3 
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De l' ozio ò e del ripe/o • 

Soglion gt inquieti affettar la quiete . 
Creo. E cast poco mi dij colpa il lungo y 

E fedele tenor de la mia vita ? 
Ed. Vn lungo fimular reca al malvagio 

Modo di recar danno. 
Creo. Di Regj pefi {carco, io godo tutti 

Li vantaggi del Regno . 

Frequente e il Tetto mio di Cittadini ; 

Giorno non [corre , e non fuccede t altro y 

Che , per Te mio Cognato > io non riporti 

Regi favori , e culto , e lauti cibi, 

E in grazia mia donata altrui fa he zza. 

Qual cofa mai penfar pofs'io, che manchi 

A s\ felice vita ? 
Ed. Le liete cofe non han mai mi fura . 
Creo. Per ignota cagion , io farò dunque 

Condannato qual reo ? 
Ed. A Voi conto non refi io di mia vita ? 

La, Caufa mia non e a Tirefia nota ? 

E non per tanto fon creduto iniquo . 

Mi addita/le t ef empio > lo vo feguirlo . 
Creo. Che poi y fe comparila a te innocente} 
Ed. Le cofe dubbie fogliono da Regi 

Temer p come certe . 
Creo. Da cut fi temon h fofpetti vani , 

Confcffanft li veri . 
Ed. Chi di colpa imputato 

Ne riporta perdono, ha in odio femprt 

Cui lo dono come d* incerta fede . 
Creo. Così forgono gli odj . Ed. Vn Re che troppo 
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Tema de gli od] altrui, di Regno c ignaro: ■ ^ 

Giova t effer temuto • fi y c 

Creo. Chi con arte crude! governa il Regno , ' * J 

J5 coflretto temer chiunque lo tema . 

Reca danno il timor Cui lo cagiona • 
Ed. Là in quell'antro di Saffo cuffodite , 

Intanto il Reo; Che ver la Reggia io vado. 
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Scufafi Edip» dal Coro , riggettandofi li cagione di 
tante fciagure* nel nimico dettino , donde Tebe fu 
fempremai travagliata fin d allora che Cadmo Fonda- 
tore della Città diede alla Provincia Boczia il nome 
dalla Infaufta Giovenca da effo Lui feguitata per 1* 
Oracolo dei Numi. 

Non fofii, Edipo, T u fola cagione 
Di tanti mèli: Non infeftan, /ola, 
Di Labdaco la Stirpe i nuovi enfi. 
Codefli fon de* Numi i [degni antichi l 
Tempo gii fu , che t O/pite Sidonio 
Poso a l Ombre Caftalie il Ufo fianco , 
E che il Dirce lavo Tir] Coloni . 
Cadmo Jfranier d'Agenore figlinolo , 
Stanco di rintracciar la Suora Europa 
Dal Gran Giove rapita, 
permoffi , a meditar li lunghi fpaz.) 
Scorfi dietro la preda, e il predatore, 
Sotto li rami de le no/he Piante . 
Per comando de i Dei , feguendo t orme 
D* una intatta Giovenca 
Non fottopofta ancor dì plauflri al giogo 
Sofpefe il gran camin ne la Boeùa , 
Cui diede il nome da f infauflo Armento* 
D' allor produjfe (juefta noflra Terra 
Sempre mai nuovi Aio/fri. 
E fuor di ralle ufeito , 
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lmmen{o Dragò , f* le anno{e piante 

Fi{chia 9 e {u pini 3 e, ben anche ftcfa. 

Con U parte maggior del corpo va fio, 

Su le Ctonie guercie alzA la crefta ; 

E gravido il terren , con empio parto , 

Figli produffe armati. 

Guerra fuono da torto rauco corno 

Marziale acuta {quilla: 

La prima volta allor fu, che la lingua 

Scioglìcffcro a le voci , e a ignoto allarme 

Quelle fraterne accampate {quadre» 

La Prole degna di fecondo dente , 

Un Jol giorno viffiuta ' 9 

Dopo {orto Lucìfero ella nacque \ 

E pria eh* E/per forge/e, ella morto: 

Cadmo flrankr sìnn orridi di tanti 

Mofiri; e temè nel guerreggiar col nuove* 

Gener di gente . In fine , 

La Terra Madre nel fuo fin raccolfe 

Figli tefle prodotti . Ah , fojfc quefia" 

L'ultima civil guerra , e non vedeffe 

Li Erculea Tebe altre fraterne firagi . 

Che dìrem poi del prodigìofo cafo 
Del Nipote di Cadmo , allorché in fronte > 
Con nuovi rami gli {puntar le corna 
Di vivo Cerv* , e che cacciaro i veltri 
Il lor Signori Le Selve 
Scorre il veloce Ateone, e i Monti: 
Già con più {nello piì s per li dirupi* 
E per gli fitrpi errando, 
X! aura Egli teme , ì zefiri volanti , 

L'Edipo C $ 
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M va fchivand* quelle fiejfe reti , 
Ch' Egli difie/e ♦ Vtdtfi le corna , 
£ la imago brutal ne le Mar acque 
Di limpido rnfcely dove Diana 
Severa troppo , e vergogno/a Dea 
Tuffate avea le virginali membra « 
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ARGOMÉNTO DELL'ATTO 
QV A R T O . 

Comincia Edipo a fofpettare, fe Colui, che nel viag- 
gio di Delfo avea, un tempo, egliuccifo, fotte fla- 
to , per avventura Lajo . Non per tanto, va inter- 
rogando Giocafta della età dello fteflb Lajo , del tem- 
po della di Lui morte > e delle circoftanze dei luo- 
go, e delle perfone, 

ATTO QUARTO. 

Edipo, Giocata: 

Ed. Q^Ofpctta T alma : Volge in fe timori* 

\D Stimano i Dei del Cielo » e f ombre Stigìe , 
Che quefia man fia rea di La]o ucci/o : 
Aia innocente il mio cuor , noto a fe fleffo 
Pik che del Cielo ad ogni Dio, lo niega. 
Per lieve indicio , mi rammemora , in vero* 
Che a Delfo incamminato > • 
Affai lunge da Tebe , 
Di Focide nel trivio, di mia- mano j 
Vom Giovane al fembiante , 
Allor che dianfi a me fnperbo auriga 
Prefio Cocchio f pigne a , di clava a colpi* 
Io refi un giorno a morte 
Àioglie > ten priego , il grave dubbio fciogtìx 
Di quaf etadc > allor che reftò morto > 

C 6 £ Z !Ì 
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igti era Lajo Ref ne gli anni verdi, 

O ne i fenili t Gioc. In memo gli uni 

Ma piti ver/» vecchiezza. 
Ed. D' intorno ti fi tene A molti Seguasi ? 
Gioc. Sviar alcuni da t incerto calle 5 

£ pochi fol di più fedel fervigio 

Cingeano il Cocchio « Ed. Alcuno 

Cadde con Lui trafitto ? 
Gioc. Vno, per fede , e per fortezza , co 
' La fua medefma forte . / 
Ed. Conosco il reo : Si accorda 
« JEd il numero, e il luogo; 

Rendi conto anche il tempo l 
Gioc. Son preffo ornai due luftri. 



ì 



Quarto* 



Vecchio. Edipo. 

Per U voce di Vecchio fpedito da Merope , e da* Co- 
rintj ad annunciargli la morte di quel Re Polibo , 
ed a piegarlo altresì di voler aflumere il Regno di 
Corinto, rileva Edipo, non edere già, comecredea, 
Figliuolo di Polibo . Egli non pertanto fpinto da 
premurofa curio fi ti, riconofee , per ragionamento , 
e per fegni , Lajo , c Giocafta veri fuoi Genitori . 

Vec. f T , £ chiamano i Corint] al Patria Regno: 

J. // Re Polibo ì morto* 
Ed. Ah , come d' ogni lato 

La Fortuna mi affale} 

Or , dimmi , come il Padre Re fen cadde f 
Vcc. Spiri f alma fenile in dolce fon no. 
Ed. Per micidiale man non giace il Padre. 

Mi lice ornai , lo attejfo, alzar pietofo 

Le mani pure al Ciel, non più temendo' 

Z? alcuna fcellcr aggine macchiarle* 

Ma, di temer mi refi* 

Il prefagio peggiore . 
Vee. Te rendano ficuri i patr] Regni . 
Ed. Riederò per affumerh: Ma temo, 

Temo la Madre. Vcc. Tu la Madre temi* 

Che folle ata attende i tuoi ritorni i 
Ed. Queflo fleffo fuo amor me ne allontana * 
Vcc. La lafcierai fu vedoe piume ì Ed. Appunto- 

Ritocca/li la piaga. Vec. Or mi pale/a 

Quale interno, timor l alma ti prema* 

L'Edipo G 7 Mi* 
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Alio cofiume e il tacer li Rcg] arcanti 
Ed. Di Febo per gli Oracoli, pavento 

Di mia Madre finceflo. 
Vec. Ceffa ornai di temer venture infami. 

Merope non i già tua vera Madre . 
Ed. Per cjual merci mi fin/e Ella fuo folio} 
Vec. Per fuperbia di regno. Ne i vaffdllì 

La fi verfo il regnante 

Conferma un Succejfore . 
Ed. Dimmi 5 donde defumi il grande arano 

Ch'io fia fuppofia prole t 
Vec. Ti diedi lo fi ego a Merope bambino. 
Ed. Tu a mia Madre mi defiiì 

Chi a te mi diede} Vec. appiedi 

Del freddo Citerò» certo Pa flore . 
Ed. Qual cafo ti menò fra quelle felve f 
Vec. Ver quel Monte io tracciava i bovi erranti . 
Ed. Sponi del corpo mio certi li fegni. 
Vcc. T' eran di ferro ripagati i piedi ; 

Da la loro gonfiezza , e dal difetto , 

D* Edipo allora ti fu appofio il nome • 
Ed. Or y ti ricerco , chi colui fi foffe , 

Che a te mi diede in dono. Vec. / Regj armenti 

Egli pafeea , Pafiore 

Fra gli altri il primo . Ed. // nome ? 
Vcc. Prima a mancar ne i vecch\ e rimembranza 

Stanca da gli anni lunghi . 
Ed. Ravviferefii Lui dal fuo fembiante ? 
Vcc. Forfè che //: Talora 

Picciolo fegno rimembranza f vegliai 
Ed. Da loro Condottieri tutti gli armenti 

Rac- 
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Raecolganfi * l'aitar. Voi de la greggi* 

P afiori, or qua venite. 
Vec. Di ragion fia f arcano, § de la forte} 

Quanto celo tempo ben lungo , lafcia 

Che refli ancor celato. 

Spedo il vero fi feopre , 

In danno * chi indagollo. 
Ed. Temer fi può giammai danno peggiore 

Di parricidio , e inceflo ? 
Vcc. Sappi, diiopo ejjer ben , che grave fi* 

Quanti fi cerca con impegno tanto. 

Quinci, il faperlo tuffai , per ver*, import* 

A public* Ja/vez.z.4 > Quindi , giova 

L'ignorarlo a, Te Regc : E l'uno, e l'altra 

De la Patria ì iriterejfe. 

Edipo y guarda a troppo non sforzarti , 

Per renderti informato. 

Per lor peffi , fi [piegano li Fati. 

Tjtìl non ì , toglierci il ben prefente. 
Ed. Giova sforzarci ad indagar quel bene, 

Che ancora è incerto. Vec. Cerchi 

Vn più fplendido ben di Regia ftirpeì 

Figlio creduto fei del Re Polibo. 

Guarda , che di dolor poi non ti avvenga 

Jj aver riconofeiuto il vero Padre . 
Ed. Per penarmene apprejfo, Io non mi muovo, 

A ricercar di chi fia figlio . Importa ' 

Certamente il faperh . 
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Forbante. Vecchio. Edipo : 



Ed. M vecchi* Forbante, a cui la cura 



JC Impofka , un giorno , fu de 1 Regi armenti . 
Di Lui /ovvienti o il n$me , o Z* fembianza ? 
Vec. P*r«M tenerne idea: Non abbaflanza 
Rie onci co quel volto: Non ancora 
Ei del tutto mi ignoto. 
Regnando* Lapo appiè del Citerone 
Guida/li mai , PaSor , la pingue greggia ? 
forb. // Monte Citeron fempre ubertof* 
Di novella pafiura, 

Porgeva a la mia greggia i pa/chi eftivi. 
Vcc. Noto a te fon* ? Forb. É dubbia rimembranza 
Ed. Tenne cofiui giammai da te alcun dono ? 

Parla: dubbio/o /ei? Cangi di voltoì 

Che vai tu ruminando? Veritade 

Non cerca indugi, Forb. Accenni 

Ce/e di tempo antico. 
Ed. Pale/a il ver, anzi che duol lo tragga ; 
For. Jnutil dono a lui fei d' un Bambino , 

Che non potea ferbarfi in vita « Vcc. Cada 

L'augurio infau/fo: Ei vive; 

E priego il Ciel che viva. 
Ed. Perchè ti credi , che il donato infante . 

Non pote/fe flar vivo ? 
For. Da /ottil ferro flavangìi forato ' 

Li piedi avvinti: Gonfia 

La cicatrice, il tener cor picei nolo 




Spargeva di putredine vorace* 



Ed. 
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Ed. Quai genitori ti tenne ? Forb. Impone al labbrè 

Sagra, fede il filenzio . 
Ed. Qua rechinfi le fiamme : Crudelmente > 

Da Lui fi efiga il vero . 

Lecito ora mi fia fembrar feroce l 
Forb. iVfc fovrafia vendetta. 
Ed. Pale/a il ver. L'Infante 

Da aual Padre egli nacque , o da qua! Madre i 
Forb. Madre gli fi tua Moglie . 
Ed. Apriti^ Terra : Tu infernal Plutone 

Prenditi il reo , che di figliuol le leggi 

Tutte ha f convolte . 1 faffi 

Scagliate , o Cittadini , al capo infame \ 

Colpitelo con datdi. 

Me affalgano con t armi i Padri , % Figfi $ 
E le Mogli , e i Fratelli . // volgo inferme 
Contra il capo letal vibri le fiamme 
Di tanti roghi . Io faccio 
La malizia del fecolo , lo sdegne 
Del Cielo , ed il difordine del dritto < 
Dal d) che refpirai li primi fiati 
Di rozza vita, degno fui di morte» 
Or che fei padre , muori : Ardifci cofe 
Degne de tuoi misfatti. Or và\ ti affretti 
Corro a la Reggia . Ti rallegra ornai* 
Che fornita la fiirpe hai Tu di figli. 
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CORO. 

Biafmafi dal Coro la fublimità dello flato come fottop* 
porta a vicende , c bramafì piuttofto una mediocre 
fortuna: Cantafi di quefta le lodi cavate dalla forni- 
glianza di Nave fofpinta da Vento leggiero , c dall' 
oppofto efempio altrefi d'Icaro precipitato * per 1* 
alto volo, nel Mare da lui denominato» 

Se > a mia veglia , potejfi 
Compor li nojlrìfatiy 
Vorrei te/e le vele 
Dà Zefiro leggiero , 
Onde per grave vento 
Non tremajfer le antenne > 
E la foave aurata > 
Sbando dolcemente > \ 
A la intrepida Nave 
Non rovefciajje il fianco; 

Ai fpingejfe in porto . 
Succeda a me y che meni 
Per fentiero di meixo% 
Dna ficura vita . 

Allorché i pufii (degni 
F uggendo di Aitnofle , , 
Dedalo adatta al Figlio 
Larghe cerate piume , 
Icaro confidato 
Nef artificio nuove > 
Innalza folle il volo , 

Jbi 
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Di vincer gareggiando 
finche i veloci Augelli ^ 
Refo fuperbo troppa 
Di quelle alfe penne , 
Caduto in Mar , gli tolfc 
Il nome , c diede il fuo , 
JMa Dedalo più accorto 
Librandofi nel mezjuo 
De l'aria, ivi attende* 
Icaro il figlio alato, 
Come t Augello appunto 
Fugge da l'Avoltojo 9 
E ne và raccogliendo 
La prole fna volante* 
Infine Icaro audace 
Compagno del gran volo % 
Con t impaccio de t ale , 
JSlelt •ndefifommerfe % 

Chi troppo ad alto /ale ; 
Vie ino ì al precipizio , 
Che fento mai> Le foglia 
Stridono de la Reggia \ 
Ed il capo fcuotendo , 
Meflo {e n e/ce un fervo •* 
Quale annuncio ci apporti f 



AkGOMENTO DELL' ATTG 
jQV/NTO. 

Raccontiti da un Mcflaggio il propofico cooceputo da 
Edipo per acciecarfì , ed il modo altresì con che fe- 
rocemente efeguillo . Giocala abboccatali difperata- 
mente col Figlio , uccidefì di propria mano . Edipo 
in fine (frappatiti eh' ebbe gli occhi , incaminafi ad 
infelieiffimo efilio . 

ATTO QUINTO 

m 

• • ■ 

Mcflaggio . 

« 

F>iche veraci riconobbe i fati , 
Ed il delitto orribile compre/e > 
E dafeflejfo condanno^ Edipo., 
Con di/pettofo pajfo in ver la Reggia 9 . 
Entro di fretta nelle odiate flange * 
Come Uon 3 per Libiche campagne 
Imperverfando , fcuote minacciami 
La bionda giuba ; Egli cosi nel voto* 
Torvo y e ne gli occhi bieco,* 
Fremiti manda, e gridi atroci. Sparge 
Freddi /udori; Spumo; 
E altamente minaccia • Seco fcjfo , 
Rumina eccejfo grave , al fuo déflino 
Conforme . Tardo ancor , dife , a punirmi ? 
Attende forfè , che per altrui mano, 



Quinto: 
Opprefa fia con fafli , e con le fammi 
La fcellerata Salma ì 
Qual fitta Tigre , 9 qual vorace Angeli* 
De le vi/cere mie fi fati cibo? 
Ah, tu efegrando Citerone , a firagi 
Solito un tempo , cantra me fpedifci 
Da le tne Selve 0 li feroci Mofiri , 
O li rabbiofi Cani 

Tu ama ritorna, Tu Baccante Agave l 

Alma mia temi morte} La Fortuna, 

Ella a morte fol toglie gì innocenti . 

Ei così dijfe,' ed impugnando il ferro i 

Trajfelo ignudo . Cosi dunque , Edipo , > 

Kendi, foggiunfe, a fcellerate colpe 

Facili, e brievi peneì 

Tutte le /conterai con un fol colpo? 

Morrai. Ciò bafla al Padre. 

Che poi rendi a la Madre ì Che a li Fighi 

Che a la Patria piangente il gran misfatto 

Con la propia rovinai 

Giufto non fia, che con comune morte 

Si fodisf accia , e fciolgafi foltanto 

Quella natura, che le interne leggi 

In Edipo fconvol/e, e a lui die figli 

Nati di moglie Madre» 

Con miei fupplicj, fi rinovi vita: 

Fia che due volte io viva , e due mi muora 

E perche paghi fempre nuove pene , 

Sempre io rinafca, Adopra , 

Mi/ero , il già fagace u/ato ingegno ì 

Ciò che non puote replicarti, fia 
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Almen più lungo . Scielgafi la m$rtè 

Che molto duri. Ccrchifi la grifo) t 

CWff io non fia fra morti) e vada errando 

Scevro da i vìvi. Muori \ 

M* non d* un colpo fol, come tuo Padre i 

Alma i arre/li ? Che ? Su le mie guancie 

Gronda improvvido (tanto ? 

"Bafta forfè , che io pianga? 

Per poco ancora , fpargeran qucJF oc eh] 

Li tenui umori. Stratti 

Dal nicchio lor y fen corrano la via 

De le lagrime fparfe • Or da la fronte , 

Se de ? empio Imeneo furon già J corta , 

Tragganfi le pupille . 

Ei dife, ed imperverfa: arde di f degno 

Il minaccievol volto : Da la fronte 

Spiccanti quafi da lor fieffi gli occhi. 

Furente , audace , taciturno , irato , 

Freme del Sangue fuo foltanto ingordi • 

La cruda de/Ira egli rivolge al vifo : 

Quegli occhi fieri, attoniti ne fi anno ; 

E fanfi incontro a lo f pie tato colpo . 

Avido ei cercai con le dita i lumi', 

Svelle , ad un tratto 9 da la lor radice 

Ambidue le pupille • Tiene fifa 

La mano ancor ne i voti cerch\ : Quiv 

Va del tutto firacciando 

I cavi ripofiigli , e i feni vani 

De i tratti lumi : V* imperverfa indarno r 

E affai pik di che bafla: 

Tutto Ei teme perigli ancor dagli occhi * 
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Erga ver/o del Ciel la fronte vota-, 
Per provar, s'egli fia per anche cieco. 
JNon cejfa lacerar che che degli oc eh) 
Non abbia ben fiaccato • In fine , ufeito 
4 Da la imprefa crudele , ai Numi Ei grida ; 
A la Patria, venpriego, or perdonate. 
Ho adempiuto il defiin . Pagai le pene. 
Sparfo di lorde fiille umido ha il volto ; 
E da le vene lacere tramanda 
La di lui fronte, in larga copia , il [angue. 
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CORO.. 

Cercali dal Coro di feufarc gli eccedi efeguiti da V in- 
felice Edipo , col fencimento de Stoici , d* quali 
aflbggettavanfi tutti gli eventi ad incvitabil de- 
ttino. 

Reggonfi % Fati: Al MUn fi ced4. 
Studio attento non fi* , che variar poffa 
Le già tejfnte fila . 

Che che faccUm , che che patiam , deriva 
Da le fuperne Stelle . 
Già Lachefi la Parca , 
Con magiflero eterno, 
Volge da la conocchia il fatai fufo . 
Moffe le cofé da colante man», 
Certe corroh le vie • 
VUn del primiero di feorto l* efiremo • 
Non cangiano li Dei quanto t difpofio 
Per ferie di cagioni. 
Sovrafta a ogn un taf ordine d'eventi. 
Che no *l puote alterar preghiera , o voto . 
Cauto timore ad altri nuoce: Ad altri , 
Mentre temono il fato , il fato giugne • 
s Difchiudonfi le foglie : Da fe fteffo , 
Ei fi fà f corta nel camino il Cieco. 
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Edipo , Coro, Giocala. 

Giocafta fi uccide: Edipo inferamente acciccato, fug 
gefi da Tebe io cfilio fatale . 

Ed. T JA bene : Vfcit$ ì il colpo . Ho di mio Padre 
V Confummate /' efequie . 
Giovami cecitade* 

Qual Nume mai ver/o di me placato, 

La faccia di caligine m ingombrai 

Or quAl altro mi ajfolva il gran misfatto 

Noto a la Luce , che al mio volto ì afeofa ì 

jih , Parricida , nulla 

Tu debbi a le tue manim 

Ella, da sì fuggijfene la lucei 

Convienfi bene una tal faccia a Edipo l 
Co. Ecco Giocafta : Ecco , feroce > infana 

Muove gl infaufii pajfi . 

Quale attonita flette 

La Tebana baccante, allorché refe 

Il proprio Figlio in brani , e fc ne accorjt 

Tale , Gìocafi a incerta pur vorria 

Dar conforto a ? afflìtto '> e inflem paventa. 

A gravi mal'i> in Lei, cede vergogna. 
Gioc. Cerco parlarti ; e flupidifeo . Come 

Degg io chiamarti} Figlio} 

Ne dubiti } Lo fei ? Te ne vergogni ? 

Figlio crudel , deh come 

Da me il capo tu volgi , e il volto cieco ? 

Chi fei Tu che a me vieti 

Vutit 



5» À * * o ' ' 

L'util colge per fin da cecitadeì 

Chi fa , che in me l'udir fuppltfca al guardo} 

Ah y de la Madre , Ah de la Madre c quefia 

La voce : Ah , non mi giova 

Strappati avermi gli occhj* 

Tiu non lice abboccarci. Il vafio Mare; 

"Ed un altro Emisferi 

Divida noi malvagi. 

Se vi fotto di auefla un'altra Terra 

Coperta d' altre Stelle , e d! altre Sole. 

Uno di noi nafeonda* 
Gioc. Colpa ella fu del Fatoì e, per deftino , 

Neffuno c fcellerato . 
Ed. Madre , Tu ceffa ornai dì fparger voci , 

E di udirti rifparmia a me la pena : 

Ten priego , per le mie lacere membra , 
Del I angue mio per gl'infelici pegni , 
Per tutto ciò di Sagro , e di profano , 

Che racchiudono in loro i mftri mmi . 
Gioc. Che ne flai neghittofa ? A che ricufi 
Compagna de l incefto a pagar pene} 
Per te , tutto ei per) , nel gran misfatto , 
De dritti umani , e hai confufi , il pregio. 
Muoriti ornai : Da quefto ferro acuto 
Tratto , fé n e/ca il mio malvagio fpirto . 
JVon,fe il Padre de i Dei, fcuotendo il Mondo 
Con la focofa man , fulmini avventi , 
Fia , che mat f conti fcellerata Madre 
Il meritato fio . 
Piace la morte, piace*. 
Se ne cerchin le guife . 



Q_ U A R T O ; 

Tu , prefia ,Tù,fc parricida fei , 

A tua Madre la defira : Qttefta colpa 

Refi a > che Tu efcguìfca. 

Ripigliati la fpada: Ella traffij/e 

La)o il conforte: C$n non vero nome 

Chiamo conforte La\e\ 

Egli e Suocero mio . Fia che io trapali 

Con la mia defira il fenoì o il ferro immerga 

Ne la f nudata gola f .Ancor , Giocafia , 

Incerta fei del colpo ? Impiaga ornai > 

Impiaga il ventre , ventre , 

Che in se fieffo capto Figlio , e Marito . 

Co. Muore trafitta . Langue 

Sua man ne la ferita . // largo [angue 
T rogge fecoy in uf eirne y infleme il ferro . 

Ed. Qua, Dio prefago y interprete del vero: 
Da me uccider doveafi il folo Padre : 
Due volte parricida , e , più di quanto 
Jo temea, malfattore 9 * ▼ 
Vccifi anche mia Madre . U mio delitto 
A Lei die morte. Febo 
Mendace , molto pili de i trifii annunzi) , 
Eccomi [cellerato . 

Scorri y con pie tremante y ignote vie , 
E, tratto tratto , ne f offendi f orme . 
Regga il cieco camin tremola verga . 
Fattene frettolofo in arduo calle ; 
Fattene fuggi , fermati , ne inciampa 
JVel materno Cadavere . T ebani 
Di membra infermi , e già dal morbo laffi , 
Ergete il capo: Io fu^go. 



éo A T f O 

'Dopo té foga mié $ fucceda a Voi 
Sttto migliòre . Chiunque 
Appena or vive » fciolto 
Prenda vivi refpiri . 
Gite; porga/i cura d difperati: 
■Meco fuggo» del fuol gli aliti infefii l 
Atttoci fatiy orrendo morbo , trifla 
Squallidezza , 4fr* pt^t , ingordo lutto 
Meco venite , «tff * . 

/* tettói pMftf r4/ guida* 



IL FIN e: 



